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Ai e Fisco, il libro su come usare l'Intelligenza 
artificiale per ridurre gli errori e pagare meno 
tasse 
di Massimiliano Jattoni Dall’Asén 

Come spiega Gianluca Massini Rosati nel suo libro «Intelligenza ArtiFiscale», pubblicato da 
Sperling&Kupfer, l’AI può ridurre errori e guidare le scelte fiscali. Ma senza metodo e 
controllo umano, il rischio è pagare più del dovuto 
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Da qualche tempo, nelle aziende italiane si sta facendo strada un’idea tanto seducente quanto 
rischiosa: affidare all’intelligenza artificiale quello che per anni si è delegato — spesso 
con crescente insofferenza — al commercialista. Il ragionamento, in apparenza, non fa una 
piega. Se una macchina è in grado di scrivere contratti, sintetizzare bilanci e rispondere a 
domande complesse in pochi secondi, perché non dovrebbe anche ottimizzare il carico fiscale? 

https://www.corriere.it/economia/tasse/26_maggio_02/intelligenza-artificiale-e-tasse-il-libro-su-come-usare-l-ai-per-ridurre-gli-errori-e-gestire-meglio-l-azienda-e9973e0f-21b5-408d-b420-3b0b4026axlk.shtml


La risposta breve è: perché non è fatta per quello. La risposta lunga è contenuta nel libro 
di Gianluca Massini Rosati (Intelligenza ArtiFiscale, edito per i tipi di Sperling&Kupfer), che 
ha il merito raro di entrare in un dibattito affollato di slogan con una posizione netta, quasi 
scomoda: l’intelligenza artificiale, nel fisco, è più pericolosa di quanto sembri e più utile 
di quanto si creda, a patto di usarla contro la propria pigrizia e non al posto della propria 
testa. Perché il punto non è che l’AI sbagli. Il punto è come sbaglia. 

Gianluca Massini Rosati 

L’errore perfetto: plausibile, elegante, costoso 

Il cuore del libro di Massini Rosati (imprenditore digitale a capo della multinazionale Allcore 
Spa, società di consulenza per la Pmi) sta in una distinzione che, fuori dagli addetti ai lavori, 
viene spesso ignorata: i modelli linguistici non interpretano le norme, le 
prevedono. Detto in termini meno tecnici: non ragionano secondo logica giuridica, ma 
costruiscono la risposta più probabile sulla base di ciò che hanno «visto» nei dati. Questo li 
rende straordinariamente efficaci nel linguaggio, ma intrinsecamente fragili quando entrano 
in territori regolati, complessi e in continua evoluzione come quello fiscale. 
Il risultato è una nuova categoria di rischio: l’errore credibile. Non quello grossolano che si 
intercetta subito, ma quello ben scritto, coerente, perfettamente difendibile a prima vista. Un 
errore che passa, si sedimenta e riemerge solo quando arriva un controllo. A quel punto, la 
differenza tra «plausibile» e «corretto» smette di essere teorica. Diventa economica. 

Il fraintendimento di fondo: l’AI come scorciatoia 

Il libro è, prima di tutto, una critica alla cultura della scorciatoia. All’idea — sempre più diffusa 
— che la complessità possa essere aggirata con un’interfaccia semplice. In realtà accade il 
contrario. Più lo strumento è potente, più richiede metodo. 
L’esperienza raccontata nel volume — fatta di anni di sperimentazione concreta nella gestione 
contabile delle Pmi — mostra un passaggio decisivo: l’intelligenza artificiale, lasciata a sé 
stessa, non riduce gli errori. Li moltiplica. Solo quando viene «imbrigliata» dentro processi, 
regole e controlli, inizia a produrre valore reale. Ed è qui che emerge il principio cardine del 
libro: l’AI funziona solo dentro un sistema AI+Human. La macchina accelera, ma non 
decide. Propone, ma non interpreta. E soprattutto non si assume responsabilità.  

Dove nasce davvero il vantaggio (anche fiscale) 



Letto con gli occhi dell’imprenditore, il libro non è un manuale su come «pagare meno 
tasse» in senso diretto. È qualcosa di più concreto: una guida implicita a 
costruire un’azienda che paga il giusto, evitando inefficienze, errori e scelte non ottimizzate. 
Il primo passaggio è eliminare il lavoro a valore zero. La contabilità, così come è ancora 
gestita in molte realtà, è piena di attività ripetitive: inserimento dati, controlli manuali, 
verifiche ridondanti. Tutto ciò che è meccanico deve essere affidato alla macchina. Non per 
ridurre le persone, ma per liberarle da alcune incombenze. Perché il vero valore non sta nel 
registrare, ma nel capire cosa si sta registrando e perché. 
Il secondo passaggio riguarda il modo in cui si usa l’AI nel processo decisionale. Non 
come fonte di verità, ma come strumento preparatorio. Un simulatore di scenari, un 
acceleratore di domande. L’imprenditore che arriva dal consulente con ipotesi già strutturate, 
con numeri già analizzati, cambia radicalmente la qualità della consulenza. E, di conseguenza, 
la qualità delle scelte fiscali. 
Il terzo elemento è il sistema di controllo. Senza regole, l’AI è un generatore di output. Con 
le regole, diventa una componente affidabile di un processo. Il libro insiste su questo punto in 
modo molto operativo: regole logiche, soglie di confidenza, verifiche automatiche e intervento 
umano selettivo. È questa architettura che trasforma la tecnologia in infrastruttura. 
Infine, il livello più strategico: il controllo di gestione. Qui si gioca la partita più 
importante. L’AI permette di avere dati aggiornati, coerenti, leggibili in tempi rapidissimi. 
Questo consente all’imprenditore di spostare il focus dal passato al presente: non più capire 
cosa è successo, ma cosa sta succedendo e cosa succederà. In questo passaggio, il vantaggio 
fiscale non è diretto ma sistemico: meno errori, meno inefficienze, più capacità di 
pianificazione. 

 

Il punto critico: la responsabilità non si automatizza 

Uno degli aspetti più rilevanti, e meno discussi, riguarda la responsabilità. In ambito fiscale 
non conta solo avere una risposta, ma poterla sostenere. Un modello di intelligenza artificiale 
non è iscritto a un albo, non ha una polizza professionale, non risponde di fronte a un 
accertamento. Le sue stesse condizioni d’uso lo dichiarano apertamente: le informazioni 
possono non essere corrette o aggiornate. Questo significa che l’errore, anche quando 
nasce da un sistema automatizzato, resta in capo a chi lo utilizza. È un punto che il libro 
affronta senza ambiguità: l’AI può supportare, ma non sostituire il giudizio professionale. 
E, soprattutto, non può sostituire la responsabilità. 

Una posizione controcorrente (e per questo utile) 

Nel dibattito sull’intelligenza artificiale prevalgono spesso due narrazioni opposte: quella 
entusiasta, che promette rivoluzioni immediate, e quella difensiva, che invita a diffidare. Il 
libro di Gianluca Massini Rosati sceglie una terza via. Non nega la potenza della tecnologia, ma 
ne ridimensiona le aspettative. Non invita a evitarla, ma a usarla con disciplina. E 
soprattutto rifiuta l’idea che la complessità possa essere eliminata. Può essere gestita meglio, 
questo sì. Ma richiede comunque competenza. 
L’intelligenza artificiale non cambierà il fisco italiano. Non semplificherà le norme. Non 
ridurrà le aliquote. Può però cambiare il modo in cui le aziende affrontano tutto questo. 
Può ridurre il lavoro inutile, migliorare la qualità dei dati, aumentare la capacità di analisi. 



Può, in altre parole, rendere l’impresa più consapevole. E in un sistema in cui spesso si paga 
più per inefficienza che per imposizione, non è poco. 
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